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IDEA DELLA OPERA 



xione complessiva de* varii rami delia scienza , conciliata 



La Filosofia Naturale presenta ordinate in nn lutto la 
fisica, la chimica, e 1 * astronomia. La fisica è lo studio 
delle propinili dei corpi o vero della materia ; de* diversi 
stati ,o forme, nei quali questa si presenta e de* loro feno- 
meni; delle relazioni più generali che si sviluppano tra*corpi 
a distanze costantemente sensibili. La chimica gli elementi 
ricerca o vero i corpi semplici ; esamina i corpi composti; 
studia di penetrare i fenomeni che a distanze infinitamente 
pìcciole sì esercitano tra le molecole o principii della ma- 
teria ; servesi dei corpi semplici per ottenere nuovi ri- 
sultameuli. L'astronomia osserva e descrive i corpi cele- 
sti o vero gli astri ; spiega i fenomeni relativi olla loro 
situazione ed al loro moto. Le tre discipline , unite in- 
sieme, non potrebbero dirsi fisicn ; il titolo di fisica nel 
senso ricevuto nou esprime la chimica : non potrebbero 
dirsi chimica ; la chimica è diversa dalla fisica , diver- 
sissima dall’ astronomia : e molto meno astronomia si 
potrebbero intitolare. La pruova sta nell* esame degli at- 
tributi di ciascuna. Io credo che il nome di Filosofia Na- 
turale sia il più conveniente all* utile , anzi necessario 
complesso. Tal nome comprende tutte c tre le discipline, 
senza esprimere una maggiormente che l'altra. Né oscuro 
sarà a dirsi , o troppo generale. Divisi gli studii della na- 
tura nei due grandi rami di Filosofia Naturale e di Sto- 
ria Naturale , sotto la denominazione della prima si rico- 
nosceranno, senza fatica , legittimamente allogate la fisica, 
la chimica , l'astronomia. 

V n corso di Filosofia Naturale non comprende le 
matematiche pure, le quali hanno per oggetto la quan- 
tità astratta ; considera la natura sempre in concreto : 
e , del pari che ogni corso di scienze fisiche , di che in 
vero tien luogo , sottintende le matematiche pure , o al- 
meno certe nazioni di esse , sieno già note al lettore. Le 
matematiche pure tener debbonsi manoduzione al coreo. 
La Storia Naturale interviene nella Filosofia Naturale per 
la sola esposizione dei fatti inerenti allo sviluppo delle 
discipline che queste compongono, le quali delle cause 
di tai fatti devono ragionare. 

Vediamo ora che cosa intender si debba per Sinopsi 
della Filosofia Naturale. 

La voce sinopsi , applicala a scienze o lettere , si- 
gnifica la compendiata esposizione di uua o di più ma- 
terie. Sinopsis , nel greco idioma , corrisponde con pre- 
cisione al trasferirsi dell* occhio intorno intorno. Quindi 
la Sinopsi della Filosofia Naturale esser deve la esposi- 

(i) Cù. Orai, prò Ardua 



con la brevità , e con la facilità. In questo modo si 
può esprimere la idea di uua occhiata generale sulla 
scienza. 

La Sinopsi della Filosofia Naturale è distribuita in ven- 
ti tavole, per comodità del lettore ciascuna in più pagi- 
ne ordinata. Allorché meditai la opera ebbi disegno di 
confinare in una tavola le cose istoriche della scienza. Ma 
ho voluto sopprimer quella e le sue materie per la in- 
tera Sinopsi distribuire : ciò che , a mio credere , senza 
operar confusione , la lettura delle tavole renderà di mag- 
gior diletto. Le tavole procederanno cosi : 

i. Materia c Moto ( Fisica ■ Gamica ) 

3. Attrazione ( gravità , attrattone molecolare ) 

( Fisica * Chimica ) 

3 . Corpi semplici imponderabili ( Chimica ) 

4. Corpi semplici ponderabili A ( / ossigeno ed i 
combustibili non metallici ) ( Chimica ) 

5 . Corpi semplici ponderabili B ( i metalli ) (Chi- 
mica ) 

6. Composti primarii ( Chimica ) 

7. Composti secondarli ( Chimica ) 

8. Aerologia chimica ( Chimica ) 

9. Minerali ( Chimica ) 

10. Idrologia chimica ( Chimica ) 

11. Idrologia fisica ( Fisica ) 

ia. Chimica vegetabile ( Chimica ) 

1 3 . Chimica animale ( Chimica ) 

14. Aerologia fisica ( Fisica ) 

1 5 . Elettricità 1 

iG. Galvanismo \ Fisica b Chimica 

17. Magnetismo j 

18. Ottica A ( luce ) ( Fisica ) 

19. Ottica B ( visione ) ( Fisica ) 

30. Uranologla ( uranos in greco significa il cielo ) 
( Astrovomia ) 

Cicerone diceva, gli studii della natura » eccitare i gio- 
vani , ricreare i vecchi , essere ornamento nelle prospe- 
rità, asilo e conforto nelle sventure, diletto della vita 
domestica , non incomodare tra le cure esterne , e per la 
loro opportunità compagni rendersi inseparabili in lutti i 
tempi della vita u (1). E puro ai tempi di Cicerone le 
scienze naturali erano assai limitate. Che sì dovrebbe og- 
gi dire di un tanto dono di Dio , dopo che vivuto hanno 
Galileo e Newton , Herschcll , Lavoisier , Volta , D.ivy ? 
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SINOPSI DELLA FILOSOFIA MATURALE 
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La materia per se giacerebbe ammassata informe cd inerte; ma Iddio, destinandola a grande scopo, le dette sviluppo 
forma cd esercizio col moto. La impressione del Creatore operatrice del vario moto della materia cagionò l'ordine, il 
quale mettendo in armonia la materia ed il moto constimi la natura , o vero l'universo. Quiudi la natura consta di ma- 
teria armonizzata dal molo. Al tempo delle allegorie un uomo in atto di suonar la siringa fu il simbolo dell'universo. 



MATERIA 

X corpi sono gli oggetti che conosciamo per metro delle sedazioni. 
La voce materia , aecondo ai adopera , esprìme or Cult* i corpi considerali 
insieme, «r lutto ciò di cui consta nn corpo. Quindi chi genericamente 
dice la materia esprime la unione dì tutti gli esseri corporei ; chi dice 
la materia di tal carpa esprime la sostanza particolare di questo. — • 
Terra o gloho si chiama U rifondata immensa unione di corpi, o vero 
la parte della natura , dove Isidio collocò la umana specie. — La cor- 
poreità , o (tato di corpo , è talora molto sottile. Si sente Fazione 
deli' aria ma immi si vede questo corpo ; ai vede la luce , ma noti si 
tocca. — Quanto esiste nei corpi e può far notare la aua presenza 
dicesi propietà. Le propictà de' corpi chiamerei i caratteri della essen- 
za di questi. — - Natura particolare di un corpo è il complesso della 
sua formazione e delle sue propietà. 

PROPIETA* GENERALI DEI CORPI 

F sleali one. Ogni corpo ha le tre dimensioni , cioè la lunghezza, 
la larghezza, e b profondità. In ciò consiste la estensione , la quale 
porta seco la idea della super lìcic e della figura. La misura è il modo 
di determinare la estensione col mezzo di ipaalche unità , p. e. un 
piede , un m«tro. — - Divisibilità. I corpi , perchè estesi , si possono 
ridurre in parti. Ecco la divisione. — Impenetrabilità. Il luogo cioè 
di un corpo , mentre questo esiste in quello , non si paò occupare da 
altro corpo. — Porosità. La materia non è assolutamente continua. 
Esistono nei corpi degli interstiziì , detti pori. — Mobilità, Facoltà di 
passare da un luogo in un altro. — Attrazione. Tendenza che hanno 
i corpi ad avvicinami. — Elasticità. La facoltà che hanno i corpi di 
rimettersi nel primo stalo , tanto di volume , che di forma , quando 
sono tolti a quello da una impulsione esterna. Si considera propietà ge- 
nerale , ma non è manifesta in tali' i corpi. 



La corporeità è Feflèuo della imione( vicinità) delle molecole, o vero 
degli atomi, o vero «lei prìncipi! dei oocpi. Immaginate un corpo di 
natura immutabile ridotto in particelle delta uhi ma divisione. Ecco le 
molecole. Osservando che alcuni corpi , malgrado qualunque operazione 
cui vadano soggetti , conservano la stessa natura , cioè noti si ridu- 
cono in materie differenti , o vero , come direbbe il chimico , non li 
decompougooo , voi conchiudrrete che , quanti «ono i corpi che non 
Q decompongono e che ss chiamano corpi semplici , in tante diverse 
specie Je molecole debbano essere distinte. Emendo figurati i corpi, le 
molecole di clic sego composti esser debbono figurale. Questi prìncipi! 
dei corpi sono duri, iu4iviuhili , senza pori , ed immutabili. LÀ scuola 
d» ebbe orìgine ibi fenicio Mosco aveva detto 

» Dei corpi , altri sou primi , 

Altri si fan per la untoti di questi ; 

Ma quei ette piimi sosi da forza alcuna 
Dissipar non si nonno : ogni grand* urlo 
Fretta la loe sodezza .... 



Son dunque i primi 

Corpi f le molecole ) acni’ alcun vóto , impenetrabili. 

Gli atomi ( le molecole ) infittiti di numero , mossi in mille 
diverti modi , suggelli ad impulsioni esteriori , e tirati dal propio 
peso , dopo dj eiM-rsì avvicinati ed uniti in varie guise .... si sono 
ordinali insieme , e formato hanno le grandi masse, o D Newton 
immortale rese chiaro il siatemi. Egli dice a Iddio nelb creazione le 



MOTO 

Si dice moto il passaggio di un corpo da un luogo in un altra. La 
quiete o riposo è la non attività del moto. — Moto assoluto. Una 
carrozza che corre por istrada cambia continuamente di luogo e di og- 
getti circostanti. — Moto relativo. Le ali di un molino a vento gira- 
no successivamente nella circonferenza del cerchio che descrivano, ma 
non escono da questo. Quindi il moto è rrbtivo alle parti giranti del 
ineccaniwto. Il tulio nou cambia , nè di luogo , nè di oggetti circo- 
sunti. — Quiete relativa. Esempio. La nave scorre il mare. Voi sedete 
in qitrlb , e siete in riposo relativamente alle parti della nave j ma vi 
movete col tutto drlb medesima. Quiete assoluta. Quando è immobile 
il luogo nel quale sta il corpo in riposo. — - Malgrado la evidente distin- 
zione tra gli stati di moto e di quiete, noi talora c' inganniamo in- 
torno ai medesimi. Un uomo seduto in una barca, che va coti b cor- 
rente di un fiume o che soorre il lido , crede di vedere in moto U 
optMista terra. Quindi Virgilio, esprimendo una illusione ovvia par 
colui clic lascia il porto, fa dire ad Enea » le campagne c le città ti 
allontanano u 

Provehimur porta : te eroe mie urbestfue rtcedunl , 

Effetti della quiete relativa. Ma la barca è che muovai , ed era la 
nai-e Hi Enea che si allontanava. Continuando l'esempio deir uomo 
nella barca , diremo che F uomo in quella , per conoscer/; la illusione, 
è soccorso dalla idea della picciolezza della barca posta in relazione 
con U ini incula grandezza degli oggetti circostanti : il che lo fa av- 
vedete che realmente la barca è in moto. Dall* anzidetto risulta else 
un uomo in moto , ma che non può giudicare di muoverti , crede in 
moto gli oggetti circostanti. Questo fece credere die gli astri si moves- 
sero intorno alla terra, mentre U terra effettivamente C in /ootQ io- 
torno al picpio asse od al sole. 



È spazio tutto ciò dove si contengono corpi. Apatia infinita di, 
rote il coatcontfe universale dei corpi. Ogpi contenente parziale di 
corpi diremo spazio limitato. La liuea per cui veggo trasferirei un 
corpo è un» successione di caatrsMenti parziali , di lunghi di questo , 
e con la voce singolare di spazzo anche si aprirne. Quindi lo spazio 
occupiti» db m albero ; quindi lo spazio percorso da una ruota. 



Successione dalle MHllBtt misurata dal moto. Immaginate la suc- 
resaione continua di molti esseri . e la esistenza del primo A , distinta 
dalla esistenza del secondo B , e questa distinta dalla esistenza del trr- 
zo C , e cosi di seguilo. Avvertirete che di tali esseri due non esi- 
stano insieme giammai , ma bensì che , avendo cessato di esistere A , 
succede tosto R , che avendo cessato di aulete B , succede tosto C, oc. 
In questo modo possiamo formarci b nozsoue di quell* essere che chia- 
masi tempo. 

VELOCITA* 

La relazione tra lo spazio che scorre un corpo in molo , ed il tem- 
po dm il oorpo impiega a scorrerlo dicesi velocità. IJn corpo in moto 
in un ni in ulo secondo percorre lo spazio X ? La rebzione clic passa tra 
In durata del minuto secondo e lo spazio X presenta b velocità di tal 
corpo. Ma come determinare questa relazione ? Con lo strsso spazio 
percorso. Esempio. Sia C il corpo , T il tempo, S lo spazio. C urli* 
durata di T scorre S? Dunque S esprimerà U relazione tra lo scorrere 
fitto in lui da C , e la durata di T , o vero U velocità di C. Due 



X * )( 



MATERIA 

molecole Tonno solide , àure -, impenetrabili , indivisibili , immu- 
tabili, mobili. Se qunte potessero consumarsi o frangersi, la natura ! 
delle cose che «la loro dipende certamente cambierebbe. Perchè du- 
revole esser poma la natura , la scomposizione dei corpi dere solo 
giudicarsi consistere in dUtm-oli separazioni, e nuovi accozzamenti 
e movimenti di queste permanenti particelle : poiché i corpi nou 
sono suggelli a romperti nel mezzo di esse ; ma beasi nei punti dove 
■tanno coiirmntr. *» Oltre i principi! dei corpi si dicotio anche nw 
lccolc « rnukamenli delle prime uuioui Ira quelli. Quindi gli uni J«vetc 
molecole primarie ,e gli altri molecole secondario. Le molecole «ecoodarie 
constano o di molecole primarie omogenee o di molecole panane eteroge- 
nee. Le molecole si distinguono pure in molecole inie*»* n ri cd in molecole 
constkuestti. Le molecole integranti sono risulta*» della divisione wi ‘.co- 
nica , effe itivi fino ad un certo segno , immaginabili solo quando si 
voglia andare più in 111 del confine dei mezzi che abbiati* per divide- 
re. Le molecole cotutituenti sono risultali della decomposizione o ri- 
ducimento della materia «W corpo in diverse materie. Quindi te il 
corpo è semplice , noci potendo essere decomposto , le sue molecole 
primarie e secondarie sono sempre integranti. {>e il corpo fe composto, 
sono in lui molecole integranti fecondane e molecole constitaeoti pri- 
marie. Io fatti la divisione lo intenti* in molecole omogenee seconda- 
rie, ciascuna delle quali contiene le sue diverse molecole primarie, in 
che la decomposizione lo ridurrà. Il bromo de' cannoni c composto di 
rame e «li stagno. Attenualo in minute particelle con mezzi meccanici fl 
vi «lar'a , presso a poca , idea di molecole integranti , ciascuna com- 
posta di rame e di stagna. Decomposto dalla chimica , sarà sciolto 
nelle sue molecole di stagno e di rasi che lo comtimiscooo e die sosto 

r r«ò le tue molecole conslitnenti. — Dunque la molecola primaria 
integratile nel corpo semplice , consti Inerite nel corpo corapo»lo ; e la 
molecola secondaria è integrante uri corpo semplice e nel corpo com- 



sono sempre omogenee. — Le molecole isolate sono per piccini eira 
invisibili. Pie danno esempio Paria, fluido elastica, le cui molecole , per 
elasticità respingendoti , dobbiamo tenere per isolate ; e gli odori , sm- 



ungendosi , dobbiamo tenere per isolate ; e gli odori , sm- 
otto per le particelle 'invisibili ed impalpabili sparse dai 



corpi odorosi. Le molecole aggruppate in complessi sensibili i 
souno i solidi e le gocce dei liquidi. 



T pori seguono f ordine delle molecole. Altri sono tra le molecole 



estensione del corpo. — Quindi i pori di un corpo dalla massa no , 
dal volume si comprendono. Il volume tanto è più grande della mas- 
sa . quanto è grande la somma dei pori. Quanto un corpo di una 
«lata estensione , senta crescere di massa , si avanza di volume , lauto 
dovete considerarlo meno denso relativamente alla prima sua estensione ; 
ed a riconti© quanto si restringe nel volume, tenia diminuire di mas- 
sa , tatuo aesce di densità relativamente alla stia prima estensione. 



I corpi di molecole primarie omogenee sono gli elementi o corpi 
semplici. La totalità degli elementi , i quali esistono in parte soli , in 
porte variamente uniti ( corpi composti ) consti tuisoe la materia in ge- 
nerale. I giitnosofbti ,ciofc i filosofi indiani , ammisero cinque elementi : 
T aria , la terra , l’acqua , il fuoco, l’etere o materia «lei cielo e degli 
astri, falde credè 1’ acqua demento unico , «Iella materia deir acqua 
essere modificazioni tuli’ i corpi , ed in acqua tuli’ i Corpi risolversi. 
Ciò che Tale te intese dell'acqua Anassimeae lo attribuì all* aria , cre- 
dendola principio generale da cui si producono tutt' i corpi , ed in che 
lotti ritornano. Frrecide unico elemento volle la terra. Tradito disse 
lutto nascer dal fuoco , ed in fuoco risolversi. Ippoite da Reggio ebbe 
per elementi generali l’acqua ed il fuoco. Ma prevalse la sentenza «ti 
Empedocle e di Zenone , conservata e propagala dagli stoici , quattro 
essere gli dementi , ? aria cioè , il fuoco , F acqua , e la terra : in 
che nn srmplifieanaento si riconosce della opinione dei ginnosofixi , 
maestri antichissimi ds filosofia. Platone ed Aristotele dal assiema de' 
quattro elementi noci si allontanarono ; e questo per lungo volger di 
secoli adottarono le «cisoie generalmente. Nel secolo XVI la opinione 
de’quailro elementi fu interrotta dalla idea di cinque elementi che pro- 
pose Paracelo) , con le indicazioni di parte volatile , di parie infiam- 
mabile , di flemma , di pane salina , e di terra. Ma la riforma repu- 

gnava 



corpi in moto sono ugualmente veloci , o hanno ugnali velntiià , te in 
uno stesso tempo , « in tempi uguali , descrivono sparii uguali ; sono 
ili ugualmente veloci,© hanno diverse vdocsr’a , se «1t uliS .Mnn tempo, 
o in tempi uguali descrivono i|»aeti disuguali. Togliete uh ondulo clic 
canno»* o ricontate I' «■sciupi© del tempo accennato «li sopra. Lr «-sa lenze 
successive A , B , C , ee. vi rappresentano « minuti o vero il tempo. 
L’ indice de’ minuti vi rappresenta il corpo m moto. GF intervalli tra A 
e B , B e C, ec. che percorre l'indice de' umilili ri rappresentano la ve- 
locità, la quale può auclir definirsi esprrs-ioiir compii— iva dello quzìo 
percorso e ilei tempo che lo issi Mira. «Per avere una idra distinta della 
velocità non basta dire : un uomo ha fallo direi leghe , bisogna inoltre 
accennare per quante are abbia cumulinolo. » Notici. 



Qualunque moto è prodotto da una cagione. A qualunque causa 
di moto ti dà il nome di Torta. — forre ih origine conine nda. La 
forra «Iella volontà nell'uomo e quella dell' rifiuto negli annuali tutu: 
la volo* li e Titillilo proibir possono movimenti muscolari : |*r F una 
porgo la mano all’ amico , per l'altra il rane ballino avventasi contro 
colui che lo balte. Nella mobilila unita alla knqiefielrahihtà abluaruo 
altra origine di forza : ss percuotano due «siepi dt quelli che diciamo duri , 
p. e. due palle di legno ; essi eserciteranno F uno contro T altro delle 
forze opposte. L’ azioni «Iella luce , del caUrrico , della elettricità , del 
migneJitoso sono anche forte di origine connseiuta. — Forte dì an- 
gine ignota . Quella che produce la caduta dei corpi verso il eeotro 
«Iella terra , e 1» girare gli astri ; quelle else delle mohipJsci composi - 
rioni e scomposizioni Sci corpi sono cagione. 



posto. Ne segue eziandio che le molecole primarie nel conio inaplirr 
sono omogenee , nel corpo composto sono rirrogcner 5 e tise le mole- j 
00 le secondarie , siesm ai corpo semplice , sieno di corpo composto , ; 



■rimane : questi non sono per noi osservabili , non potendo noi vedere 
1 ponti ne' quali si avvicinano que’ principii minutissimi della materia. 
Un ordine ui pori meno difficilmente sensibile deve essere tra le mo- 
lecole secondarie. Dei corpi altri sono più , altri meno porosi. — Massa 
di un corpo è la materia di nn tal corpo. — - Densità è una voor che 
specifica u quantità di materia «Iella massa. — Il volume è la intera 



La materia è prr se i «capace «}i cambiare lo «tato <ìi moto o di 
quiete nel quale ri ritrova: e resterebbe in quello di cvmiIìiiuo « cause 
indrpendenti da lei immi la obldig-UMto a cambiarlo. Quella indifferen- 
za al moto cri alla quiete si dice inerzia. Tali cause |«er i corju inor- 
ganici e per i corpi morti sono sempre esterne. Nei oorjn auunaU viene 
dalF istinto e dalla voloutà , cause interne. 

VARIETÀ' DEL NOTO 

Moto srrhplice. Quando il moto Turrita da «ma forza , «* anche da 
più forse dirette a portare il corpo ad un solo punto. — Moto com- 
posta. Allorché due o più forze sollecitano il corpo secondo varie dire- 
zioni. Agendo queste in senso contrario , se sono uguali zi estingue- 
ranno reciprocamrute ; se inuguali F effetto torà nel senso della forza 
che prevale ; se parallele F effetto sarà proporzionale alla muoia <b 
esse e terrà la loro direzione. — Moto rettilineo. Quando il corpo «le- 
sevi ve linee rette. — Moto curvilinee. Quando il corpo descrive linee 
curve. Un corpo , abbandonato a se «tesso , descrive usa bara retta. 
Immaginate che ad ogni momento del suo corso incontri un ostacolo 
che I’ obblighi a cambiar direzione : io quest© raso il suo corpo espri- 
me un poligono <T infiniti lati , e di angoli infusibili al segno ila pre- 
sentarvi la idea di una curva. — Melo unifmac. Quando il corpo 
che si muove descrive spazii uguali m tempi uguali. — Moto acce- 
lerato. Quando il mobile in tempi uguali descrive spazii che successi- 
vamente si aumentano. — Moto ritardato. Quando il mobile in tempi 
uguali «leserive spazii che successivamente >1 «liannuisoooo. — li moto 
uniforme è la misura più semplice <U tempo. 

LECCI DLL MOTO 

Prima. Ogni corpo in moto rettilineo conserva lo stato suo , di 
moto o di quiete , e la ma direzione , fino a che una cauta non 
venga a disturbar tali circostanze. — Seconda. Qualunque cambia- 
mento di moto è proporzionale alla forza che lo produce , eri avviene 
secondo la direzione di questa. — Terra. L'azsMie è sempre uguale e 
contraria alla r catione. — La penna legge è una conseguenza evidente 
ddla iiHTxia. La ««ronda nave dalla prima : poiché se un corpo per 
L inerzia non può cambiari- il prnpio stalo . quante volle una cauta 
venga a disturbarlo , seguirà in lui un cainbi.unci.to di stalo propor- 
rioimle alla caina. La Urta esprime la resistenza di un corpo A ad 
altro B, ebe obbligar lo vu«>l« a cambiare stalo; la quale non è tutta 
la sua forra , ina uuanto basta ad operare una rratioue uguale all’ a- 
none. Clie Se poi À cesia di resistere e cambia stato , il fenomeno è 
I I* effetto deir eccesso di forza rimasto a B sulla intera forza di A. 



Percussione che ut» corpo riceve da un altro. Il corpo che per- 
cuote è iu moto. U corpo urtato dee muoversi. Per la terra legge del 

moto 
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gnava al l.i ragione e fu abbandonata. Beccher riprodurle due degli eie- 1 moto 1' urlo di due corpi produce una trasmissione di moto dall’ nno 
menti dell'antichità , l' acqua, e la terra. Indi ai quattro elementi ri- Il all'altro. — Urto centrale. Quando i corpi prima deir urto ai muo- 
tornarono i (dovili e *i arrotarono. Poscia allo splendore della dottrina 1 vouo in modo che una linea reità attraversi i loro centri di gravità 
riabilita da Lavoisier , l’aria , l’acqua , la terra , decomposte , cioè ( v. tav. Il ) e l’urto sia in questa linea. — Urto diretto. Quando 

ridotte in ulne sostane , ed il fuoco considerato nn composto di luce le superficie che si urtano , nella parte in cui *' incorni ano sono pcr- 

e di materia del calore , cattarono di esser tenuti per corpi itnniulabi- peudicoLari alla direttone del moto, 

li, e quindi non furono più giudicali elementi. Al domiuio degli ele- 

meuti de)! 1 antichità è succeduto quello di altri , die la moderna dii- ATTRITO 

nuca , ftiuiLin «La Lavoisier , denomina a preferenza corpi semplici , 

perche non li trova riducibili in altre loilantc e <la ciascuno dei quali La superfìcie de» corpi , comunqisrjlevigati , è sempre tutta am- 
pere iò può ricavar» solo una sorta di materia. La immutabilità , o ve- gnagliatuc. Ella è una untone di picciole prominente c cavità. Quindi, 

io indeòoiuponibililà , di questi può essere assoUuamcnlc vera , c può allorché le superficie dei corpi si premono reciprocamente , avviene 

essere mando» relativa agli odierni eoufini del sapere umano , come è che le prominente delle une entrino nelle cavili» delle altre : c » quando 

Maio per lungo ienq*o degli elementi degli amichi , e per pochi anni si vuole una sdruccioli sull’ alita , bisogna o die si stacchino le pro- 
di alcuni corpi che la chimica moderna incluse da principio nel nove- m mente , o che si alloulauiuo alquanto le superfìcie ila I cosi tirilo con- 
to dei corpi srsnphri. Il numero attuale «lei corpi semplici si può dimi- tallo. La resistenza che riceve il moto per la imiguagliaii2a delle an- 
nuire. n«« dovendo tenersi per improbabile l'incontro di analogie tra perfìcie coaMÌluisce il fenomeno detto attrito 0 fregamento. Vi sosto 

alcuni di cui, tali che più corpi, apparentemente diverti, ad un corpo dne specie di altrilo. Prìmu. Quando un corpo è obbligato a idruc- 

detla natura riducano. Del pari è possibile die novelli corpi dotare sull* altro , presentando costantemente gli stessi punti della sua 

semplici vengano scoperti. Sono oggi cinquanlasetle. superfìcie a diversi punti della superficie di «lurdU» : esempio , una ta- 

I corpi semplici si distinguono iu corpi aempiici imponderabili , veda che si fa strisciare sull’ altra, ire onda. Allorché un corpo presen- 

o vero che non producono effetto sulla bilancia più delicata , cd in la differenti pumi della sua superficie a diversi punti della superficie di 

corpi semplici ponderabili. altro corpo : esempio , urta palla che rotola sopra un piano. 

I corpi semplici imponderabili sono RESISTENZA DI’ IMMEZZÌ 

1 it • Ogni corpo che può essere attraversato dalla luce dime messo. 

?' .. ^7 i Quindi T aria e l'acqua sono messi, messi sono tutt'i corpi che imi- 

/ .. fi . , ee . muo questi fluidi , e messi i solidi trasparenti. Si adatta pure la deuo- 

*' 0 ma S n * lco mutazione di metta ai fluidi lutti relaiivameule ai solidi clic iu loro si 

] corpi semplici ponderabili si suddividono nel modo seguente muovono : cosicché un liquido opaco si direbbe anche messo. — ( 

A. Sostegno della combustione per eccellenza. Questo è mrzai resistono alle forze in ragione della loro mccur/ù, della loro den- 

ti V i eno ,J, ò , della superficie del corpo che li muove , « della s* tacitò de! me- 

* ... desimo. — Uu liquido ritroso, p. e. l'olio, il rarte, resiste maggior - 

Per sostegni della combustione devono intendersi i corpi la per- mente che 1* acqua. Ciò avviene perciò tra le molecole del fluido vi- 
stata di uno dei quali è indispensabilmente necessaria perché scoio è più aderenza che tra le molecole acquee ; le prime rondoni* 

avvenga la combustione. alla divisione meno facilmente che le secoude. — Un fluido più denso 

B. Combustibili semplici non metallici sostegni della combustione, resiste più che un fluido meno demo. Due palle di metallo orilo stesso 

6 il doro e * t * MO va * un,e Pendenti da due funi di aguale lunghezza 

il iodio * fe® 0 '* 00 muovere una nell'acqua , una udì* aria. La pròna ritornerà 

é II bromo “Ho stato di quiete innanzi che la seconda j perché la densità detl'ac- 

' Il d re qua , superando oltremodo quella dell' aria , oppone al corpo in moto 

J uui resistenza molto più teoaibile che la resistenza deir aria. — Uua 

C. Combustibili semplici non metallici non sostegni della cotnbu- stesa mira può provare diverse resistenze in uno stesso mezzo, secondo 

ttsone. Questi sono che presenta a qisesto una superficie maggiore o minare. Nollct faceva 

10 L'idrogeno muovere due molinelli, elio arcano ugual numero diali e tutte di ugual 

11 II autanìo p**o e di uguale lunghezza e larghezza. Solo in uuo dei moli orili le 

* Jl boro **• «ratio situate di Uccia e nell'altro erano situale di taglio. Or di 

i3 Jl fosforo questi il primo ai tnovea con più difficoltà che il secondo , perchè le 

li Jl solfo •* aue, presentando all'aria una gran superfìcie , dovevano smuovere 

l5 Jl Selenio numero maggiore di parti di tal mezzo , e quindi perdere una gran 

i6* L' atoto fl l larfe ^ loro moto per vincere la icsistetua. D’ altronde le ali del se- 

ri condo raoliucllo , situale di taglio , smuoveano minor volume di aria 

D. Combustibili semplici metallici. Questi si distinguono in me- 1 c provavano perciò una resistenza notabilmente minore. — Se si ee- 

talli assoli itausente detti , iu metalli delle terre , ed in metalli cresce la resistenza else un corpo io moto , quando aumeota di tuper- 

degl* alcali. _ 1 fieie , riceve dal metto perchè incontra un maggior numero di parti 

Metalli resistenti , deve accrescersi eziandio quando ai accresce la velocità del 

iv* L' oro H corpo medesimo. In vero questo, percorrendo uno spazio maggiore nello 

s8- L‘ argento 1 stesso tempo , incontrerà un maggior numero diporti che si oppongono 

»9- Jl platino U al suo moto. — L* anzidetto , supposto il mezzo in tranquillità. Ma 

ao. Jl palladio II *e il mezzo c agitato , la sua resistenza varia notabilissima mente. Il 

2i. Jl rodio pesce che va coutro la corrente del fiume ha da vincere due resi- 
la* L‘ iridio y itenzo , cioè il moto dell'acqua la cui direzione è opposta alla sua , e 

a3- L' or mio H la inerzia del volume di acqua al quale egli corrisponde , e else deve 

a4- Jl piombo ■ smuovere ( v. leggi del moto ). Un uomo che cammina conira il 

1$. Lo stagno vento fa lo stesso eli* il pesce. — Se il mobile ed il mezzo « muovono 

26. Il cadmio ainendue odia stessa direzione e con velocità uguali , la resistenza del 

*?• Il rame mezzo è nulla. Tale è il moto di un pesce else segue il corso dell'oc- 

ao. Il bismuto qua. — Se la velocità è diverta tra il corpo ed il mezzo, quello di qiar- 

ag. Lo tinca * iti due che ha più velocità ne comunica all* altro a spese della pro- 

3o. Il mercurio pia. Uoa palla di cannone die pane con la stessa direziona del vento 

3i- Il ferro noa trova nell' aria unta resistenza quanta ne «offrirebbe in tempo di 

3z. Il nichel calma e la velocità sua è meno ritardala. Ma , siccome va più veloce 

33. Il cobalto del vento , cosi è d* nono si apra un passaggio nel metto che fugge 

34. Il manganese innanzi a lei meno rapidamente. Ella prova quindi una resistenza, ma 

M- » <cno minore che se l'aria fosse ,in tranquillità. — Applicazione importante 

A urtino della teoria delia resistenza dei mezzi è il conoscere la resistenza else 

37. L arsenico oppone 1* acqua ai corpi che iu essa galleggiano , p. e. ad una barca , 

38. /I trituro ad una nave. Resistenza fatta dipende dalla densità del fluido , dal vo- 

3g. L’antimonio lume che deve essere rimosso, dalla velocità del corpo in moto e dalla 

4°- tua figura , dalla larghezza c profondità del mezzo. EQUI- 
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40. Il emiri* 

41. Il molibdeno 
4 2 II tungsteno 
lì. Il calantbio 

44 . Il liutaio 

Metalli delle terre 

45. Il alido 
.!<»• Il ureonio 
4 7- Il tortaio 
An. Il alluminio 

49. L’ ittrio 

50. Il gluciao 

Metalli «irgli alcali 

51. Il iodio 
5i. Il potassio 
53. Il borio 
54- Il litio 

55. Il caldo 

56. Lo immoto 
Sy. Il magna io 

FORME CONSTITUTIVE DELLA MATERIA 

Sono quattro , ciascuna distinta da qualità temibili e collanti. La 
prima conati dei corpi solidi. La rcsùtrnza che oppone un corpo alla 
separazione delle sue molecole diersi sol ulna , durezza. I corpi aolidi 
corner» a do la modificazione clic ricevono dai metri meccanici. Alcuni 
soggiacciono alla compressione ; ma , al cenare di questa , ripigliano lo 
stato primiero , tanto di forma , che di volume , e sono i colpi tolidi 
elastici. Altri subiscono U compressione sema U facoltà di ritornare al 
primo stalo, c sono i corpi solidi permanentemente compressibili , cioè 
ne' quali la elasticità non è manifesta. Diflèrsscono i corpi solidi tra 
loro pel grado di durezza , pel Oolore , per la opacità , o trasparenza, 
per la differenza di densità sotto lo sin» volume , per la rispettiva 
cristallizzazione. La seconda forma è quella dei corpi liquidi. Qursii 
in p scenda massa prendono la configurazione sferica , cedono ad ogni 
impressone . e le loro porti muovono con libertà. Differiscono tra essi 
di colore, di opacità, di trasparenza. Possono subire la compressione. 
Datino esempli di elasticità. La lena forma della materia presentano 
ì fluidi aeriformi , detti fluidi elastici e gas. Mobilissimi , compressi- 
bilissimi ed elastici assai sono questi , ausi dilatabili , cioè , quando la 
compressione else soffrono si scema , baniso e»i la propirtà di aumen- 
tarsi nella estensione. Dei gas conosciuti alcuni sono invisibili , altri co- 
lorati, e tutti trasparenti. La loro differenza materiale sta tempre nella 
densità. — Le Ire qui accennate forme di materia possono considerarti 
giacere in un apparente riposo. Non cosi la quarta forma , qiselU 
cioè de' corpi imponderabili , i quali , infinitamente rottili cd elastici , 
non manifestami a tale o tale altro dei nostri sensi , ebe per il loro stato 
«li moto , o ria quando fanno delle impressioni su i nostri organi e so- 
pra altre materie. Taluni i corpi imponderabili hanno denominato so- 
stante eteree. 0 Non vi ha dubbio, dice Davjr, che tra il sole le stelle 
cd il nostro globo ti muova della materia. » 



M O T O 

EQUILIBRIO 

Stato di quiete die in un corpo ri produce nel contrasto dì forno 
uguali e contrarie , delle quali ciascuna chiama il corpo ad ubbidire 
all - azione di lei. In questa circostanza le fune si distruggono recipro- 
camente. Da che. una delle cause moti ini , aurortilaln , supera la già 
uguale resistenza , obbligalo il corpo ad ubbidirla entra in moto : ecco 
lo squilibrio. Se le forze sono più di due e parallele , vi sarà equilì- 
brio quante volle una di eoe , qualunque , tara uguale e contraria 
all’ azione complessiva di tutte le altri*, he le forte saranno variamente 
dirette , avverrà equilibrio quante volle ciascun complesso ( s-tlema ) 
di forze , in che si suddivide 1* azione , potrà considerar» come un 
equilibramento parziale. 

MACCHINE 

Vi è E equilibrio de* corpi «uggrtti nd uno o più ponti Cwi. Que- 
sto genere di fenomeni racchiude la teorica delle macchine. Iri ogni 
macchina ti osserva la forza else muove un corpo , polenta , l'ostacolo 
o forza che si oppone alla potenza , mitica ut , il punto intorno al 
quale ti muovono la potenza e la resistenza , punto di appoggio o 
centro di moto. Quando le forze noti valgono agli effetti else da loro 
vorremmo attenderci , elle sono agevolate dulie macchine , le quali ser- 
vono a trasmettere il moto da corpo a corpo , con picciole potenze 
grandi resistenze superando. Vi sono le macchine semplici e le com- 
poste. Le nucchiise più semplici sono la leva , la carrucola , il piano 
iDdinato. — La Uva. Questa è nna verga inflessibile, diritta o curva, 
mantenuta da un oitacuio intorno al quale può ella girare in ogni 
senso. Si adopera molto per mettere in equilibrio due forze che non 
aleno perfettararnte opposte e die abbiano il punto di appoggio in un 
medesimo piano. .Sopra questi dati è slabiliia U bilancia ordinaria a 
due baciai. — La carrucola. Circolo solido scannellino india circonfe- 
renza , od altra vet vaio nel centro da un asse perpendicolare ai piani 
«Ielle sue superficie. Può considerarsi agite come una leva. — Il pia- 
no inclinato. Piano inflessibile sul quale il corpo , ricevendo porzione 
di ostacolo alla radula perpendicolare, può scorrere hberametjfr. Tutte 
le altre macchine sosto combinazioni delle macchine «psl accennale. 

SULLO STATO DI QUIETE 

I corpi in rijioso esprimono T equilibrio di piu furie , o vero la 
S OS pn morir rrriprora «legli r flit ti di queste. Nel corpo in riposo non 
manca la forza motrice. Situate un corpo sopra un piano orizzontale : 
«riso è in istalo di quitte rifilante dall* equilibrio suo col piano. To- 
gliete il piano sottoposto : il corpo. caderà verso la MqicTficic della 
terra. Dunque va ben «letto la quiete o riposo Mere la non attività 
del moto. 

IL MOTO AVVIENE IN DUE MODI 

Quindi è che il moto avviene o per I’ effetto di forza clic agisce 
sopra il corpo per un determinato tempo e poi lo abbandona j o per 
l' effetto di forza che ala seiiqire nel corpo e si manifesla solo quando 
la causa ohe lo teneva la equilibrio sia distrutta. 



Tutto è moto. La vegetazione è moto. La vita è moto. La mor- 
te stessa , per i cambiamenti che produce nell* «vere morto , è moto. 
La luce cd il calorico , senza de 1 quali la natura languirebbe tra le 
tenebre ed il gelo , non tono manifesti che per il moto. 
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CjTli uomini fabbricarono caie, cinsero le loro cìtùi rozze di man, • 
le misure conobbi-ro rd i pai Uno dalle prime generazioni. Ciò dimo- 
ierà in queste l'ino delle macchine, La idra dell equilibrio , ed alcune 
nozioni Mille propirth de' corpi. L’aria tosto a riiuouar cominciò della 
nascente musica. L'arte di lavorare i metalli nou urdù ad essere in- 
trodotta E del pari l' astronomia. Il bisogno di conoscere F arrivo delle 
stagioni per ordinar l'agricoltura , e di misurare il tempo , organo es- 
senziale della vita civile, 4 da credere obbligasse presto allo studio dei 
corpi celesti. In vero U distribuzione della settimana si trova senza ori- 

J ;ioe nelle contrade ebe tengonsi per le più anticamente abitale : anzi 
orse la settimana si adottò come un metro del mese lunare , conosciuto 
prima del mese solare, (pochi che condussero i molti verso tali miglio- 
ramenti furono i primi ulosoG. Noè fu inteso degli animali e della 
meccanica. Campata la specie umana dal diluvio , i figli di Noè le 
cognitioui antedduvianc diffusero per lo piano di Scnaar. 

Babilonia , Ntnìve. Non lungi dalle campagne di Situar sorsero 
Babilonia e Nisiive , poche generazioni dopo i figli di Noè. Diodoro 
descrive Niutve grande e magnifica dal suo principio. Semiramide, ve- 
dova di Nino fondatore dì Ninive , fé ricca Babilonia di meraviglie 
di architettura e di metallurgia , e perciò di meccanica e dell' arte 
fusoria. Il tempio di Belo , elevato da Semiramide, era coruecrato ai- 
1' astronomia. Supposta «gr razione nei racconti di Diodoro , anche 
per qudlo ebe di meno iocerto resterebbe di quali e per la memoria 
della torre e della città di Babele , nelle quali deesi considerare la ori- 

E ine di Babilonia , sarò stabile ebe , alle prime epoche notabili dopo 
i epoca del diluvia , gli assirii ed i babilonesi le arti e le dottrine 
naturali non oscuramente coltivassero. Aggiungili che le osservazioni 
astronomiche de' sapienti della Babilouide ( i filosofi caldei } da Calli- 
«tene inviate ad Aristotele, allorché quivi fu con Alessandro, incomin- 
ciavano da una epoca mollo vicina ili diluvio. I filosofi caldei ammet- 
tevano gli antipodi , ed erano persuasi del molo della terra intorno al 
•ole, il quale riconoscevano cestro del mondo planetario. Essi al moto 
di ciascun pianeta intorno al sole davano una orbita distinta. 

Indie. Della remotissima origine della civiltà e filosofia degl* indi 
non è a dubitare , e molto meno dei loro antichi progressi nelle cogni- 
zioni naturali. Cam-hi imperaior della Cina fè vedere ai missiottarii 
europei monete indiane coniate innanzi che oeQ' impero cinese fosse 
introdotto F tuo delle monete di rame. Gli annali della Cini» intanto 
portano che sotto Jloang-ti ( venti secoli prima dell' e. e. ) sitsi bat- 
tuta in quell' impero la prima moueu di rame. È agevole il tirare al 
nostro uopo l'applicazione di questo fitto.— Tra gl’indi fu antichissima 
l'astronomìa. I segni dei sette pianeti conosciuti dagli antichi , ed usati 
quasi per tutu la terra, sono loro invenzione.— La costruzione navale, 
l'uso dei metalli preziosi, e delle pietre preziose , le fabbriche dì armi, 
l'arte della guerra erano (irriso la nazione indica fino «lai (empi di 
Semiramide. Le tinture drlle Indie erano famigerate ai trmpi rii Giobbe. 
I filosofi indiani dei tempi più remoti formavano una composizione imi- 
tante il fulmiue. — Sono nelle Indie vaiti cdiGcii eleviti in epoca ignota 
e spani di caratteri non conosciuti nè pur nel paese. Gli antichi con- 
siderarono le Indie come culla delle atti e delle buone discipline , ed 
oggi è provala la identità perfetta tra le divinità classiche della Grecia 
e quelle delle Indie. I cinesi cd i giapponesi credono dalle Lidie fosse 
diffuso il saliere. Applicando «Ila nostra cronologìa le memorie del 
regno di Casmira ( Cachemire ) e del paese di Oriasa ( Cuttack ) , do- 
vute alla Sncirtk inglese dd Bengala , troviamo die , quando Pitagora 
■i recò od imparare presso i filosofi indiani , trovavasi già scritta la 
storia di otto «ruoli «lei regno di Casmira e quella di oltre diciassette 
del paese di Oritsa. Quali documenti di remota civiltà I E qui non 
sarà superfluo aggiugnere avere I* Ousetay , orientalista inglese , sco- 
perto che alcuni antidoti attribuiti ad Alessandro da Giulio Valerio , 
scrittore dd III o «ld IV secolo , appartengano ad open antichissime 
di popoli orientali. 

Penimi , Medi. Emerge da un luogo di Erodoto che gli arsirti 
nel culto di Urania ammaestrassero i persiani : ciò else potremmo in» 
tendere dello studio delle cose astronomiche passalo in Persia con la 
filosofìa dei msgi, filosofi quivi esistenti assai prima del persiano Zoroa- 
•irò ( il secondo Zoroulro ) , restauratore delle sciente nel suo paese , ed 
il piu antico autore di cose botaniche del quale, dopo Orfto, retti noti- 
zia. 



sia. — La Media a' giorni di Nino, che la conquistò, era un regno forte. 
Divenuta provincia non sembra profittasse molto del sapere nei vinci- 
tori. In fatti, secondo risulta da Erodoto, scosso il dominio degli assirii, 
i medi fino a Deioce vissero in poca civiltà , indizio dello stato prece- 
dente di questo Dopala. Or le «kittriue e P incivilimento si *ccom|>a- 
gnano. — Dice Diodoro Semiramide nella Media ed io Persia facete 
molte opere alimenti alla tneccauica ; delle quali talune esistevano an- 
cora nella età «li lui , ed opere «li Semiramide •’ intitolavano. Questo 
è più probabile delle imprese <li Nino in Egitto, e di Semiramide tirila 
Libia ed in Etiopia. 

Cinesi. L’ antichità delle dottrine naturali presso i cinesi segue da 
vicino quella degl' indi. Sono quaranta secoli die 1’ imperatone Jao si 
Valse delle propiel'a del triangolo rettangolo per formare la carta di una 
provincia. Sono quaranta secoli che gb astronomi cloni osservarono , 
o credettero osservare , una congiunzione di Saturno , Giove , Marte , 
.Mercurio e Venere. La dottrina del moto di alcuni pianeti ( Venere 
c Mercurio ) intorno al Sole conosccsi nella Cina da epoca immemo- 
rabile. La medicina , lo botanica , le arti sono quivi antichissime. Se 
un crilico pretendesse favolose le qui accennate epoche della Cina , 
fondato sulla esagerazione di alcuno croniche di quei!' impero . vegga 
tali croniche non servire punto di baso al mio ragionamento. E con- 
venuto io cronologia Fo-hì , propagatore sicuro dd ciurse ingenti! inten- 
to , aver rivuio olire ventuno secoli prima della era cristiana. Qualche 
scrittole credo anche oltre venticinque. Jao fu o quarto o sesto succes- 
sore di Fo-hi. Quindi l’ epoche testo designato , osouo a bastanza pre- 
cise, o solo di poco potrebbero avvicinarsi al nostro tempo. 

Arabi. Nelle tradizioni raccolte per Diodoro sì Ugge che gli ara- 
bi aiutassero Nino nelle sue conquiste \ e che Nino , di ritorno dalle 
medesime , gli arabi avesse congedato , accompagnandoli cou ogni sorta 
cL presrnte. A questa epoca potrebbe fissarsi l' intraducimento tra gli 
arabi «lolle dottrine naturali : sopratntto ddl' astronomìa , di che i 
caldei erano tanto intesi. Ad ogni modo egli è certo che Erodoto , dove 
gli nasini dice maestri ai persiani del culto di Urania , riferisce ebe 
questi quel cullo anche dagli arabi apprestassero. Ed è certo non meno 
elio nel tempo di Giobbe ( circa hj secoli prima della guerra di Tro- 
ia ) gli arabi nelle discipline che gli «(udii della natura compongono 
erano avanzati uotabilinroie : il libro di Giobbe il dimostra. Leggiamo 
Datone » Se F esimio libro di Giobbe alcuno accuratamente leggesse , 
pieno lo scoprirebbe, e come gravido, «lei misteri della filosofia natu- 
rale. Per esempio, intorno alla cosmografia ed olla rotondità della terra, 
in quel luogo dote è detto distende i aquilone, sopra il vólo e sospen- 
de la terra sopra il nulla nou oscuramente s' insegna la terra essere 
sospesa , essere il pedo artico, «sere l'atmosfera esteriormente convessa. 
K, prima , intorno all* astronomìa cd olle costellazioni , in queste parole 
lo spirilo di lui adorni» i cicli e. dalla ma mano fu trailo fuori il 
tortuoso serpente ; cd altrove io queste altre forse varrai ad unire le 
scintillanti stelle pleiadi , o dissipar potrai il circuito di Arturo ? 
si descrive elegauti>simarnente la immutabile disposizione statile stelle 
fisse, distanti tra loro per invariabili intervalli. Similmente in quella! - 
tro luogo eie fa f Arturo e gli Orioni e le Iodi e te cantere segrete 
dell Austro acceima di nuovo la situazione inferiore del polo antartico 
e le stelle australi indica sotto la denominazione di camere segrete det- 
1‘ Ansito, perchè nel nostro emisfero non veggorai. Circa la generazione 
«Irgli animali , forse non come il latte me mungesti , e non come il 

I nscio me rappigliasti I E circa le materie metalliche P argento ha f er- 
ri ginr delle sue reste { t oro ha il luogo dove estere liquefatto ; il 
ferro ri cava dalla terra f e Ut pietra , fusa dal calore , si volge in 
rame. » Molto altro (totrcblxw riportare intorno alle ilice di filosofia 
naturale trasmesse col libro di Giobbe, lo mi limiterò ad aggiugnere 
che Tari. 3a dd cap. 38 , consultato il testo, a parere di molli orien- 
talisti esprime non f astro «lei mattino e della sera , ma i segui bensì del 
zodiaco. — Che nel libro di Giobbe non aieno anacronismi in genere 
«li dottrine dee convincere le narrazioni e discorsi in esso contenuti 
serbar collantemente la fitonomia degli usi e ddla vita civile della epoca 
che a Giobbe «i attribuisce. Per altro ddl 1 aha antichità del libro non 
è contrailo. Considerarlo poi come un apologo arabo è nna bizzarrìa 
di critica , la (piale non distruggerà i fatti che servono al presente ra- 
gionamento , ne i libri di Ezechiele e di Tobia , «love Giobbe è men- 
tovato come persona storica. 
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APPENDICE STORICA. 



Egitti. Senta arrenarci alle croniche iperboliche ridia monarchia 
egiziana tremino fuor ili «inM>io che gli egizi i l'ast/onorui» inolio an- 
tica niente studiarono. E , come ette arenc-ro voluto darti ad J'iioilflto 
restitutori della divi* onc ilfll' vino in dodici mini , sari» più prudente 
credere eh* . ricevutala dall' oriente , quella primi neir occidente pro- 
pagassero. Brinila da Giuseppe ebreo che Àbramo , filosofo caldeo e 
patriarca dd popolo detto , maestro ria auto agli egizii di aritmetica 
e>l astronomia. Ermete o Mercurio Trimrguto, |triino filosofo egiziano, 
vie* dojso di Àbramo , o al più ne fu contemporaneo. La geometria 
dair Egitto parso in Grecia. L'arte di lavorare i metalli , e d' imbalsamare 
i cadaveri , la medicina , la topografia , la muuca erano bicolli che li 
perdevano fra • primi tempi delia nazione. Delle inoltrate cognizioni 
di meccanica pretto gli egizii , anche prima che fossero le loro pira- 
muli , fanno luminosa tmtimoiiiauza le memorie , e degli obelischi di 
SntMlri , e di Tebe detta dalle cento porte. Questa citta magli dica ai 
tempi di Troia , tenrvasi come la più potente c la più ricca del moll- 
ilo. Ella (còleva (Otto il regno di Srsottri , che conterrò una aave 
di cedro ornala di ore c di argento alla divinili che principalmente 
gli abitatori veneravano. Coturni vnntavanti ctwrr tra etti nata la fi- 
losofia ; ciò die intornieremo ddla sapienza egiziana. — I libri tacri 
degli rgkii , scritte Plutarco , ( frammento in Entrino ) simboleg- 
giavano le operazioni dilla natura. — La idi*ntit)i provata tra le di- 
viniti primarie «(ella Grecia e quelle degl' indi insogna che gli egi- 
zi» dall’ oliente traessero la religione. Io vero, ancorché il culto di 
tali divinili, come croJetteti , pervenisse in Grecia dall' Egitto , 
dopo lo tcoprimcolo di citi è discorso , la origine di t|nelh> all* oriente 
resterà attribuita , prie del globo dove prima che in Egitto fu civiltà, 
e quindi fu rdigKMte. Le inondazioni del Nilo dovettero lungo tempo 
tener lontani gli uomini da uu suolo sommerto per quattro recti dell'an- 
no \ queste acque Magnanti , accumulandosi di ouuiiuno , fecero Tettare 
per scroti in ritat© di pulirle tutto l'Egitto : opinione appoggiata da- 
gli antichi «turici , e dalle osservazioni dei viaggiatori. Ciò che zi dive 
dell'Egitto non può dirsi poi delle rive dell’ Eufrate e dell’ Indo, del 
Tigri , del Gange e di altri fiumi che anche traboccano quasi in ogni 
anno della «tate , allorché disciolamui le nevi. Le escrescenze di questi 
fiumi non sano grandi come quelle del Nilo , e le vaste pianure vi- 
cine danno ai coltivatori tutto il comodo di profittare della fertilità 
del terreno. Osiride gran divinità egiziana, rappresentata da tanti dei 
delia greca mitologia , consta da DìcmIoto gl'indiani volevano nato fra 
loro. Gli etiopi , popolo confinante r meridionali' all'Egitto , furono cre- 
duli di origine indici, e dovere alle Indie la dottrina. Etti aerano le 
Mette primarie divinità che gli egizii , e dicevano esser gli egìzis uiu 
colonia etiopica condotta da Osiride. Aggrego» che molte tracce delle 
origini egizie si scoprono nelle dottrine c cevctnonic degl* indi minali. 
Non vi ha dubbio che tra il colore e le forme delle due nazioni ( gli 
egizii e gli etiopi ) passi notabile somiglianza e che , consultate la 
geografia e la geologia, la Etiopia sembri prima abitata die l'Egitto- — 
Plutarco dice Ninna coiiiMOesse il modo di espiare i fulmini . cioè di 
chiamarli ^ terra , il die dotto sottintende il romano te delle cose 
elettriche. E ignoto dove le imparasse. Ninna non fu discepolo di Pi- 
tngora , come taluni asserirono ; lo precede di |MÙ di un secolo : ma 
la gravità , il filosofare , e le religiose pratiche si osserva profetasse 
«I moilo di Pitagora. Or Pitagora studiò lungo tempo in Egitto. 
Quindi Ira Non» e Pitagora analogia d* i mammone , e le nozioni 
sulla elettricità probabilmente a Nauta dell' Egitto. 

Etiopi. Un argomento antecedente , per 1* institutn del presente 
quadro , conduce a ricercare lo «tato delle cognizioni sulle scienze na- 
turali in Etiopia ne' tempi oscuri. Luciano riferisce fossero santi gli etiopi 
i primi astronomi , e quoto può «primeve , che prima degl» egizi» aves- 
sero gli elioni ricevuto gli elementi ddla stieuzn, poi per loro agli egizii 
insegnati. Il fallo, dove fosse vero , sarebbe una specie di dimostrazione 
in appoggio alla tradizione etiopica che le leggi, * rii» s gli ordini *a- 
milnliili . le lettere geroglifiche, l’uso d’ imbalsamate i morti, e tanto 
altre costumanze ed arti egizie tratta avessero dalla etiopia la loro sor- 
gente, ed alla cultura etiopica darebbe grande antichità. 

Finteti. I fenicti erano già famosi a’ tempi di Abramo. Il Genesi 
gl* indica col nome ili cananei , e dal commercio venuto era il loro 
lustro, Pel coni mete io , che esercitarono con la navigazione , furono 
inoltri intesi ddl’ astronomia e tWI’ aritmetica , le quali narra Strabene 
da loro si ditfbnde*wro nella Grecia ; ciò che sarà stalo dei progressi 
di tali facoltà. I caratteri alfabetici , migliorati in Fenicia , Cadmo ai 
greci recò. In un lungo di Ditti Pretese «» legge che i greci, congre- 
gati a dvlibeiare In por tra contro Priamo, la sedia di Agamennone a 
supremo capitano scrivessero in caratteri punici. Questo potrebbe far 
ervdrre che in Grecia fossero allora . e un antico alfabeto imperfetto , 
sempre di origine orientale ; e le lettere pollate da Cadmo , le quali 
sarebbero quelle indicale dallo storico , che come calativi i più nobili 
M usavano dai grandi della uaziouc e negli alti affari. Sidone antichis- 



sima città di Fenicia , fu assai nominata po' tessuti di lana e di liuo, i 
[ter l’ arte di lavorare i metalli , pc' lavori di legno. Si vantano gl 
ornamenti di un tempio di Creta spediti da Sidone prima della guerra 
di Troia. Il segreto di lavorare 1' avorio , il pregio delle t itile , il tro- 
vato ddla porpora onorarono Tiro , emula di Sidone , se uon di pari 
antichità. Il vetro si diceva anche invenzione fenicia. La colonna di 
smeraldo die Erodoto dice nver veduto nel tempio di Ercole Sirio 
era forze di vetro. In fatti c tradizione che nella isola di Anici , dove 
un giorno fu Tiro, fotsvro state colonne di vetro di una altezza e gros- 
sezza sorprendente : osservai ione dd tkiguct. Sorprende la descrizione 
della opulenza , e iella estensione r varietà del commercio della c itlh 
di Tiro , narrale nd libro di Ezechiele : libro per altro rroenie in 
proporzione all’ antichità dello splendore fenicio. Arditi , perspicaci , 
e guerrieri , i fènici i navigarono il mciliimaneo c I* oceano , scopriro- 
no terre ignote , fondarono colonie di clotstca ricordanza , fecero il 
rommereio con le Indie , studiarono i costumi slei popoli e le discipline 
straniere, ricchi divennero e irnienti. Si fatti mezzi la loro iritdligrnza 
sublimarono. SaiMMMUatOBe, che raccolse tutte le memorie cosmologiche dei 
tempi suoi , Mosco fondatore dd sistema degli atomi , if oode trassero 
poscia le loco teorie Leuciptio Democrito ed Epicuro , erano fenici! 
amendue , vivuli nrl secolo della guerra di Troia. La scuota di Mosco , 
grande cultore della natura , durò lungo tempo in Fenicia. Pungeva 
in quella itodiò. Concbiuderò con un luogo «lei llruchcro » I fenici i ( 
per la celebrità del nome noli quasi in lutto il inondo , riportarono 
anche la fama di aver conservato I’ antico sapere , e di essere usciti 
dalla loro nazione quelli che introdussero i più sani dementi delle di- 
scipline naturali ». 

Irraditi. Qur.ito popolo , originario di una contrada della terra 
di Canaan, divide il suo primo lustro co* fenici i : imperocché i fenici i 
ed i cananei furano gli slewi. Ebbe Àbramo a signore , e regolarmen- 
te a maestro delle discipline per le quali erano famosi i caldei , «; che 
Àbramo dettò anrhe agli egizii. Una colonia del sangue di Àbramo , 
stabilita con onore in Egitto, pali quivi dura schiavitù , senza perdere 
le dottrine astronomiche del «no progenitore : cauta forse j'rmcipale 
dell'odio che gli egizii , gelosi tirila propia dottrina , «eritaronle. Gl' israe- 
liti , quando camparono dall* Egitto , guidati da Dio per la mano di 
Mote, filosofo e guerriero , erano intesi delle arti, delle gemme, dilla 
metallurgia , ddl* ardi iiettura , e della musica ( quasi tre secoli prima 
ddla guerra di Troia ). E memorabile assai quesfo luogo ddl* Esodo 
relativo alle cognizioni chimiche di Moti » Tolto il vitello else avrtt- 
no fatto, lo bruciò e ridusse in polvere, la quale sciolse odi' acqua , 
e ditole così a bere ai figli d' Israele ». 

La Grecia. Mentre di luminosi scorrevano per altri popoli , gli 
abitatori ddla Grecia vivrai»» oscuri feroci ed ignoranti. Natura opera- 
to area in quella regione il più alto soqquadro’ I tremoli , fatta spa- 
rire gran (sarte di continente , superstite aveano lasciato f arcipelago : 
ed il continente rimasto , deformato dalle inondazioni , dove era impra- 
ticabile per paludi , dove coperto di boschi e sparso di belve , e ila 
per tulio luculto. Quindi i costumi esprimevano Io stalo fisico della 
regione. E fama i titani ed i pclasgi volgessero i greci a prima civil- 
tà. — Dicono in vero le tradizioni che [«opoli antichissimi , distili!» 
con la indicazione di prlmgi , zi spandessero lanlo nella Grecia , che 
questa per loro di Pdasgin ricrvrazr il nome. Dicono ancora che i 
titani sol paese lunga dominazione rii tu dessero. Ma le cuoche sono 
ignorò , e densa nebbia involge i fatti dei titani e dei pcJasgi. Inda- 
ghiamo intorno a questi primi maestri della Grecia , nostra maestra.— 
Certo è che della origine a multa «lei pc-Usg» gl» antichi «erittori no- 
tizie tramandarono poco soddisfacenti. I)’ altronde scrisse Erodoto die 
a’ suoi tempi ii«]f Ellesponto fossero fondazioni pdusgiche ; che una 
colonia di pclasgi averne abitalo la Samotracia ; e che da questa i «ni- 
zteri asiatici dei Cabiri fossero iustituiti nella isola. Che qne‘ di Cre- 
atone ( in Tracia ) erano prlazgi -, else la lingua dei pclasgi eri» harbara : 
e, aerando Omrro , origine ebbero i pclasgi asiatica. Anzi $trobnnc 
narra c.hr Menecrnle eleate , nel libre tulle Origini delle città , avesse 
dello la Jonia , a cominciar da Mica II- , tede «aserc alata dei pclasgi. 
Gli arcadi Messi nell' indicare Pelaigo come il primo uomo che fosse 
stalo nel loro parse , ciò che riferisce Pausatila , di mostrava 1*0 tenerlo 
venuto da altra regione. — Intorno alla etimologia «Iella denotili imi ione 
pelsugi , riferita da Stri» borir , dirò non rerisimile ricavarla da pelar- 
got , in greco , cicogna , a fine di caratterizzare qne' [io poli . vaganti 
quasi uccelli. Un nome dato per «lisprrzzo e per odio a stranieri, questi, 
prevalendo sugl’ indigeni, avrebbero «oppresso di buon ora, e non sarebbe 
giunto in nessun modo ad esser nome generico delle regioni suddite che lo 
attrilmirono. — Il Pdasgo degli arcadi fu realmente una persona , o una 
allegorìa di colonia penetrata in Arcadia ? E i così delti titani sareb- 
bero mai stati i condottieri in Grecia dei popoli pclasgi , o pelagli , cioè 
venuti dall* alto mare? { Pelago» , in greco , gran mare , alto mare. ) 
Il cullo «li Giove dodoueo tenevano i greci cascrc fondato dai pebsgi- Or, 

accon- 
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secondo la mitologia , Giove fu il più potente ira gl' iddìi della famigli» 
titanica. Di aliti dei della Mena famiglia anche il cullo era pelagico: 
essendo qui miporiaiHc ricordare la faina del culto «aie accennalo di 
Samotracia verso gl' iddìi Cabiri j il culto in Samotracia di Cibale , ma- 
dre dei titani , nude La città di Samotracia si dì** città dei cor itami ; 



C U dovere che i princìpi greci dei tempi eroici si prescrivevano di 
recarsi a venerare questi dei. coti urne duralo lino ai giorni di Filippo. 
Quindi la teogonia de' titani i prlnsgi , eoo il cullo di Giove, in Grecia 
portarono. Investigando tra le tenebre della favola , storia de' tempi 



oscuri , potraaaì credere clic , per iattanza asiatica e per rendersi piu 
rhpcuabili ai popoli tra' quali si recavano , s condottieri delle prime 
colonie pdojgiche in Grecia si facessero credere delia famiglia dei loro 
mimi , nel cui culto naturalmente il popolo vinto avrebbe dovuto | tro- 
tto essere inizialo. In fatti, secondo La greca teogonia, Giapcto marito 
di Asia tigli» di Oceano ( allegoria di trasmigra ziooi in Grecia di genti 
asiatiche sotto la guida di lui ) era uno dei titani , cioè di quella pre- 
tesa stirpe divina. Questo Giapeio si presenta ceppo di principi che 
regtiarouo sopra i potagi di Grecia. Imperocché avo lo dicono a Deu- 
calioue signore di Ftia , di dii sudditi leggiamo in Erodoto i potagi : 
e da Dcucalione , da’ cosini figli , e da' costui nipoti colonie per la 
universa Grecia si sparsero. Goti tal divisare , non contraddetto dalla 
cronologia , ma che d' altronde di elementi maggiori abbisognerebbe , 
nei titani e nei indugi si avrebbero gli stessi coloni , e pei greci una 
stava sorgente d' incivilimento : come che per sovvertimenti mici della 
regione , e per altre cause la memoria delle quali è perduta , poniti 
fatti intorno a ciò passassero alla posterità. — Il giudizio intanto runan- 

r nci noniini «Mia congettura e noi , conservala ai pdasgi la fama 
jrsu popolo maestro nella religione , e di gente illustre , c di cento 
divina , attributi storici che i pefasgi propagatori sottintendono ai ci- 
viltà, ritorniamo alla gente titanica direttamente. Eschilo dipinge Pro- 
meteo , figlio di Giapeto e padre di Deucalioue , maestro agli nomini 
ili farmaceutica C di metallurgia , degli elementi alfabetica , dei nume- 
ri , di astronomia , di ogni necessario institulo. I per ione ed Atlante 
•osto allegoria di astronomi , ed astronomo da Patuania si crede fosse 
Stato quel li tane voluto fratello dal Sole , di cui egli fa meuzione 
lidia Coriniide. Salmonèo faceva macchine che imitavano il remore 
del tuono, e componeva materie incendiarie. I nomi di Lino, di Orfeo, 
di Anfione . di Museo ( musici et vota ri sofAcsUes , Quintiliano) appar- 
tengono a filosofi della discendenza dd titani. I versi di Orfeo, sotto la 
veste dell* allegoria racchiudevano dottrine di fisica e di storia naturale. 



Ricordo celebre della saggezza di un prìncipe drl sangue titanico rimase 
alla Grecia il collegio degli anfizioiu , comporto dei deputati di dodici 
provincie. Il consiglio uiGzkmico fu adunanza priodwa couarcrata 
all' armonia tra’ popoli e ad animare mucine La pietà e la giustizia. 
Anfizioue fratello ad Elleno , a Deucalioue nipote , il congresso au- 
fuionioo stabilì. — Malgrado gli avanzi della sapienza titanica e 
pelasgica , e i lutai sparti per 1* arcipelago c pei lidi del continente 
greco da colonie fenicie ed egiziane , i greci al tempo della guerra di 
Troia, si trovavano mollo indietro nella civiltà , nelle arti, e nelle dot- 
trine. La virtù tra loro sembra ooasisiesse nell* bravura , la implaca- 
bili là e la vendetta erano le pauioaì domi nauti , la sapienza ( topkia ) 
abilità significava nelle arti , poche pratiche restavano di astronomìa. 
Era ignoto l'oso dell’ancora , non era iutrodoita la moneta. I ban- 
chetti dei grandi somigliavano a quelli che leggouti dei selvaggi. Fab- 
bricavasi rossamente. In fatti le cose notabili del palazzo dì Ulisse 
consistevano nell’ essere quello fornito di posta difficile ad essere sfor- 
zata , e nell’ avere un cortile cinto in parte di siepe. Si lavorava il 
legname con f accetta e cou la pialla , senza l'aiuto della sega. L’oro 
si attenuava co* aoli mezzi della tenaglia , della incudine , « del mar- 
tello. E quanto di lavori speciosi e di opere magnifiche si legge nella 
Diade e nella Odissea è , o favolrcgiamenlo di opere sovrumane , o 
immaginar poetico suggerito dalle idee per Omero acquista te nella sua 
dimora in Asia ed ùi Egitto. — Pel fin qui raccolto intorno ai greci 
si può ooncbiudere che le disciplina della filosofia naturale penetras- 
sero nel loro paese anche innanzi di quanto <f ordinario si dice ; ma 
che quivi noti ricevessero sollecito incremento , anzi in certo modo 
sparissero ; else , decaduti i greci dalle prime impressioni di civiltà , 
ritorna nero a questa eoo aiuti inferiori a quelle ; che i miglioramenti 
operati da Cecrope , da Danao , e da Cadmo non retrocedetter , non 
corsero, nè prepararono conseguenze salienti m latto dì sapere. Pala- 
mede , che visse tardi , pe' pregi dell’ intelletto non era certamente un 
secondo Prometeo. E pare egli fu così estraordinario per La tua tu- 
rione che , odialo fino alla tiuùlia od alla uccisione ila Ulisse , da 
Diomede , e dallo stesso Agamennone , morto , fu onorato come un Dio. 
Ma che ? a* tempi stessi di Omero , posteriore di tre secoli a Palamede , 
la arti ? la scienza del calendario . le matematiche , tutte le dottrine 
naturali erano in Grecia come nelle Casce. Quindi Platone nel Timeo 
fa che uno straniero dica a Solerne , • voi greci siete fanciulli , ni un 
greco è vecchio , antiche discipline voi uoo avete ». 
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